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Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — Sette
cento telefonate minatorie 
nelle scuole della capitale, 
due, anche tre, bombe al 
giorno, stato d'assedio di
chiarato dal governo per 
fonteggiare con poteri spe
ciali la minaccia concreta di 
un progetto di colpo di Sta
to, drammatici appelli al 
paese perchè la democrazia 
sia salvaguardata e difesa 
con tutte le forze e le risorse 
possibili: è in un clima ben 
strano che l'Argentina af
fronta oggi le prime elezioni 
in regime di democrazia del
la sua storia travagliata. Pu
re, di tanta tensione non c'è 
traccia nelle strade della ca
pitale, la gran Buenos Aires 
fondata da emigranti in cer
ca di riscatto in una terra 
che aveva tutto per promet
terlo. Oggi 18 milioni di pro
nipoti di quegli emigranti 
votano per il rinnovo di me
tà del parlamento in un pae
se dove tutto del futuro e in
certo. L'ultima dittatura ha 
dissanguato un'economia e 
imabarbarito una società 
che già gli anni di euforia 
del peronismo avevano gon
fiato a dismisura. 

Qui, tra cambi neri e ba
raccopoli in aumento, spa
zio per speranze e Ideali 
sembrava esserne rimasto 
ben poco, invece una novità 
c'è. Nel paese dello scontro 
selvaggio, del tutti contro 
tutti, il clima politico è no
nostante le difficoltà e le 
ombre cupe di questi giorni 
straordinariamente cam
biato. Alfonsin, Don Raul, 
ne ha, Insieme allo staff a lui 
più vicino, quello degli al-
fonsinisti piuttosto che dei 
radicali, buona parte del 
merito. Anche tra le pieghe 
di questa campagna eletto
rale difficile se ne vedono le 
caratteristiche nuove. Dopo 
due anni di governo molti 
dei programmi e degli slo
gan della campagna eletto
rale dell'83 sono stati sosti
tuiti. Il tradizionale modello 
nazionalista e popolare del 
pensiero radicale, non molto 
diverso da quello peronista, 
si è trasformato in senso 
produttivistico e moderniz
zante. 

Il ministro degli Esteri, 
Caputo, quello dell'Econo
mia, Sourrouille, il giovane 
Marcelo Stubrin, leader del 
partito a Buenos Aires che 
ha chiuso mercoledì la cam
pagna ricordando che è ora 
di finirla con l'equazione de
mocrazia uguale debolezza, 
con i vecchi «caudillos» non 
hanno proprio niente a che 
fare. Ed è grazie all'appog
gio del presidente che hanno 
concluso la loro scalata, so
no loro gli autori e i consi-
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18 milioni oggi alle urne per 
rinnovare metà del Parlamento 

Minacce, tentativi autoritari 
bombe contro il pur difficile 

progetto del presidente Alfonsin 

BUENOS AIRES — La grandiosa manifestazione popolare in appoggio alla democrazia in Plaza 
de Mayo lo scorso aprile 

glieri della grande svolta co
nosciuta come «pian au-
stral». Nato in maggio ha 
avuto per obiettivo principa
le quello di sanare l'inflazio
ne, bloccando d'autorità 
prezzi e salari e sostituendo 
lo svalutatissimo pesos con 
il nuovo austral. Infine il 
piano ha impegnato il go
verno a non finanziare la 
spesa pubblica con l'emis
sione di moneta se non a 
fronte di entrate di valuta 
estera. Ultima delle misure 
quella di fissare il tasso di 
interesse a un livello molto 
più basso di quello prece
dente la riforma, ma eleva
tissimo in caso di assenza di 
inflazione: 6% mensile per i 
crediti, 4% per i depositi. I 

primi risultati di questa ve
ra e propria economia di 
guerra sono incoraggianti. 
L'inflazione si è drastica
mente ridotta dal 30% in 
giugno al 3% in agosto e lo 
Stato è riuscito a tener fede 
all'impegno di non emissio
ne. Ma non soltanto di un 
piano economico si tratta, al 
centro del progetto c'è l'idea 
della •modernizacion con 
equidad», modernizzazione 
cioè che equilibri lo sviluppo 
con la giustizia distributiva 
e con il consenso democrati
co. È questa, basta guardare 
i manifesti appesi per la ca
pitale, la vera carta elettora
le dell'Union civica radicai. 
Significa chiudere con le 
tentazioni massimalistiche, 

di rompere con le banche 
creditrici, con il Fondo mo
netario internazionale e 
continuare invece a nego
ziare la restituzione del por
tentoso debito estero, 48 mi
liardi di dollari. Significa in
dividuare un nuovo nucleo 
dirigente che ricostituisca 
l'apparato produttivo trat
tando con capitali esteri e 
con strutture tecnologica
mente avanzate. Significa 
che non è più l'investimento 
statale vecchia gloria argen
tina l'asse dell'economia, 
anzi incoraggiamento del 
privato e progetto di riforma 
delia mostruosa ammini
strazione pubblica sono l'o
biettivo fondamentale. E so
no già avviate iniziative di 
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«giustizia distributiva», co
me imposte sui consumi di 
lusso o meccanismi di assi
stenza sanitaria. A base e 
fondamento della riforma 
c'è l'idea, vero pallino nei di
scorsi di Alfonsin, di un si
stema politico stabile e au
torevole, capace di far di
ventare prassi il rispetto dei 
diritti dell'uomo e di profes
sionalizzare le forze armate. 

Se sì aggiunge che stiamo 
parlando di un paese dein
dustrializzato, in cui il siste
ma di impresa è stato di
strutto dai militari, la strut
tura sindacale è debole, 
quella politica quasi inesi
stente, che insomma sem
brano mancare ancora, si
curamente sono mancati in 
questi due anni, e nei quasi 
sei mesi dalla svolta econo
mica, gli interlocutori, si ca
pisce meglio tutto l'ardire 
ma anche la fragilità dei 
grande progetto dei radicali 
al governo, di Alfonsin e dei 
suoi uomini. 

Di certo di un tentativo 
originale e importante si 
tratta, a supportarlo c'è il 
carisma e la gran capacità di 
comunicazione del presi
dente la cui immagine tradi

zionale per gli argentini di 
uomo duro e autorevole è 
arricchita dalla capacità 
tutta nuova di ragionare, 
che insomma è un incrocio 
sapientemente riuscito tra il 
vecchio Caudillo e un leader 
«liberal». Alfonsin sa parlare 
agli argentini ma anche ai 
capi di Stato europei e nord
americani, e da pari. 

E al voto di oggi li suo par
tito porta in attivo anche il 
processo-generali, l'arresto 
di terroristi e golpisti di 
estrema destra, la pace fi
nalmente fatta con il Cile, 
l'epurazione di buona parte 
(51 su 53) del vertici militari 
corrotti e compromessi, la 
politica di assistenza ali
mentare a poveri ed emargi
nati conosciuta coi doppio 
slogan del «Pan», che vuol 
dire piano alimentare nazio
nale ma vuol dire anche pa
ne. Tanto da poter sperare di 
raccogliere consensi anche 
tra i ceti popolari tradizio
nalmente legati al peroni
smo. 

Non piace invece Alfonsin 
a quella che un tempo era la 
potente e numerosa classe 
operaia argentina, e che ora 
è colpita da disoccupazione 

ed è rimasta fuori dal pro
getto politico in un isola
mento che è anche conse
guenza diretta della debo
lezza delle sue strutture diri
genti e della crisi del partito 
peronista. Il partito giusti-
zìalista fondato da Juan Do
mingo Peron sta attraver
sando il momento più trava
gliato della sua storia. Non 
soltanto gli manca il leader 
carismatico del quale conti
nua ad avere disperatamen
te bisogno, non solo la scon
fitta elettorale dell'83 costi
tuisce un trauma non anco
ra superato, oggi si assiste 
ad una vera frantumazione 
in correnti. Soltanto In par
lamento ci sono quattro 
gruppi che si fregiano del 
nome di peronista e anche 
della tradizione e dei riti fol
cloristici del partito dei «de-
scamisados» ma che non rie
scono in alcun modo a fare 
proposte politiche. In questa 
campagna elettorale un uo
mo tradizionale della sini
stra del partito come Saadi, 
direttore del quotidiani «La 
voz« si è alleato con Erminio 
Iglesias, terribile figura di 
criminale, sfruttatore della 
prostituzione e dello spaccio 
di droga, pur di controllare 
in qualche modo l'apparato 
elettorale che sembra sfug
girgli. Per dar battaglia tan
to al governo quanto alla ne
fanda alleanza Iglesias-Saa-
di un altro dei leader storici, 
Cafiero si è presentato al
l'appuntamento con una li
sta tutta particolare nella 
quale ci sono anche indipen
denti, democristiani, sinda
calisti e progressisti. 

Ma per ora siamo ben lon
tani dal progetto di rifonda
re un nuovo partito e le 
strutture peroniste sono ar
rivate all'appuntamento di 
oggi come una vera e pro
pria frantumazione, avendo 
a tenerlo in piedi soltanto la 
forza in qualche modo anco
ra possibile e tenuta in piedi 
dal sindacalismo. Ci sono 
poi altri partiti che nella 
competizione elettorale 
dell'83 erano risultati parti
colarmente schiacciati e che 
ora tentano di raccogliere 
voti strappandoli ai due 
grandi movimenti. Alla de
stra tradizionalmente filo
militare la riforma dell'au-
stral ha tolto il suo punto di 
forza, che era quello della 
critica pesantissima all'in
flazione. A sinistra il pano
rama è piuttosto èva nescen-
te. C'è un fronte elettorale 
che vede insieme per la pri
ma volta i neo-trotszkisti del 
Mas con il Pc argentino. 
Una unione sulla cui omo
geneità politica è legittimo 
avanzare molti dubbi. Anco

ra una volta invece il partito 
Intransigente quello che ha 
più possibilità di conquista
re un onorevole terzo posto, 
facendo leva tanto sugli 
scontenti della svolta neoll-
berale compiuta da Alfonsin 
quanto sulla vecchia sinista 
degli anni dell'esilio e infine 
sulla figura anziana e pre
stigiosa del vecchio dirigen
te Oscar Alende. 

Infine personaggi defilati 
ma non meno importanti, i 
militari. Negli ultimi tempi 
hanno evitato qualsiasi in
tervento eccessivo sulla sce
na pubblica stando a guar
dare e standosene in dispar
te. Non sono intervenuti in 
maniera estremamente po
lemica nemmeno in occasio
ne della recente denuncia 
del tentato golpe a conclu
sione della quale Alfonsin e 
l'esecutivo hanno deciso di 
proclamare lo stato d'asse
dio. Ma nonostante le ripe
tute assicurazioni del mini
stro della Difesa, Carranz, si 
sa che tra di loro c'è un forte 
scontento. A motivarlo na
turalmente per prima cosa il 
processo agli ex capi delle 
giunte ormai giunto al suo 
epilogo, l'epurazione voluta 
da Alfonsin, i tagli alla spesa 
della difesa, la nuova legge 
di difesa che praticamente 
annulla la dottrina per la si
curezza nazionale sancendo 
il principio che si interviene 
nelle dispute interne ed 
esterne per via diplomatica 
e non ricorrendo alle forze 
armate. Una volta attorno ai 
militari c'era la classe media 
che era la sua base sociale 
silenziosa1, ora questa classe 
media è affascinata da Al
fonsin, dalla libertà demo
cratica e da un nuovo pro
getto per l'Argentina. Ma 
non per questo l'influenza 
dei militari è diminuita. È 
possibile che piuttosto che 
queste elezioni, i vertici delle 
forze armate stiano aspet
tando come fase di svolta e 
come momento di trattativa 
la sentenza al processo pre
visto per la fine di novembre 
e il 10 di dicembre. È proba
bile infineche stiano ad 
aspettare i risultati del voto 
di oggi: se ad Alfonsin, alle 
sue scelte, alla sua politica, 
al suo progeto ancora tanto 
farraginoso ma che pure in 
qualche modo finalmente 
un progetto è, gli argentini 
risponderanno dando un 
grosso consenso, che raffor
zi e perfino aumenti quello 
già ottenuto due anni fa, le 
possibilità di interventi con
tro la democrazia e per de
stabilizzarla saranno sicu
ramente meno forti. 

Maria Giovanna Maglie 

Dal nostro inviato 
CITTÀ DEL GUATEMALA 
— Sventolano bandierine 
biancoverdi, volano nell'aria 
palloncini biancoverdi, bril
lano sui petti delle dame 
grandi coccarde biancover
di. Cantano te signore, gui
date da una -chers leader*, 
una canzone che dice: -Vini
cio, Vinicio, si: E, cantando, 
ritmicamente agitano fru-
scianti -pon-pon- biancover
di. C'è un clima da conven
tion Usa nella grande autori
messa dell'hotel -Americana 
El Dorado; dove il candida
to della Democrazia cristia
na (stella bianca in campo 
verde), Vinicio Cerezo chiude 
la sua campagna elettorale 
dedicando il suo ultimo di
scorso -alle donne del Guate
mala; ovvero a tremila en
tusiaste signore della media 
borghesia. -Peccato — dice 
ammiccante — che siate ve
nute qui solo per sostenere la 
mia candidatura'. E la sala 
vibra di risa, di applausi, di 
gridolini. Poi ancora canti, 
pon-pon, bandiere e palloni 
colorati... 

Vinicio non parla di politi
ca. Dosa i complimenti alle 
gentildonne — -Sento che 
non resisterò alla tentazione 
di scendere tra di voi per ab
bracciarvi tutte' — attento 
tuttavia a non lasciar debor
dare la galanteria nella fri
volezza. Presenta la moglie, 
ne elogia le virtù, la com
prensione ed il sostegno mo
rale, ricorda al mondo il suo 
indistruttibile amore per la 
famiglia. Vende -americana
mente- la propria immagine 
di bell'uomo spiritoso e bril
lante, ma seno ed affidabile. 
È in queste mani, dice, che 
dovete mettere il vostro fu
turo. 

Non parla di politica, Vini
cio. Lo facesse, dovrebbe 
spiegare agli elettori quello 
che già probabilmente san
no. E cioè che cosa realmen
te egli tenga nelle sue mani: 
niente, soltanto una parte da 
comprimario nella peggiore 
tra le molte farse elettorali 
organizzate negli ultimi an
ni, sotto l'egida Usa. in Ame
rica centrale. Tempo fa, in 
una intervista rilasciata ad 
una rivista americana, ave
va detto: -Anchese fossi elet
to, le porte della democrazia 
in Guatemala si socchiude
rebbero appena. Il mio go
verno non programmerebbe 
riforme sociali perché l'eser
cito si opporrebbe.- Se ilvoto 
popolare mi eleggesse, i mili
tari potrebbero rifiutarsi di 
riconoscere la mia vittoria. E 
se mi lasciassero prendere il 
potere, potrebbero impedir
mi di governare...: 

Cosi stanno le cose. Le ele
zioni di oggi serviranno solo 
a stabilire quale, tra i candi
dati dei quattordici partiti in 
lizza, dovrà fungere da «ve
stito civile- per l'intatto po
tere dei militari. È una sorta 
di défilé di moda sotto gli oc
chi vigili dell'esercito. Il 

GUATEMALA 
Un voto che non tocca 
il potere dei militari 

Lo stesso candidato de riconosce: «Anche se fossi eletto, le porte della democrazia si 
schiuderebbero appena» - Trentottomila «desaparecidos» - La Chiesa condanna il regime 
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CITTÀ DEL GUATEMALA — Mil i tar i con maschere antigas per proteggersi dai propri lacrimogeni pattugliano le strade della 
capitale durante una protesta contro i l carovita 

Quasi 3 milioni 
di elettori 

e 14 partiti 
Sono 2 milioni e 750 mila ì guatemaltechi registratisi nelle 

liste elettorali che saranno oggi chiamati ad eleggere il presi
dente della Repubblica, i deputati del Congresso nazionale ed i 
sindaci dei vari municipi. 

Alla competizione partecipano quattordici partiti, ma tra essi 
solo quattro sembrano avere possibilità di vittoria: 

La Democrazia cristiana (Pdc). Il suo candidato è Vinicio Ce
rezo, che i sondaggi danno per favorito. 

Il Movimento di liberazione nazionale (Min), di estrema de
stra, fondato nel '55 in appoggio all'invasione armata, patroci
nala dagli Usa e guidata dal generale Castiilo Armas contro il 
governo di Arbenz. Il suo candidato è uno dei fondatori del 
movimento: Mario Sandoval Alarcon. 

Il Partito democratico di cooperazione nazionale (Pdcn), di 
estrema destra, nato neir82 per sostenere il colpo di Stato di 
Efrain Rios Monte II suo candidato è Jorge Serrano Elia, che 
sotto Rios Monti fu presidente del consiglio di Stato. 

L'Unione di centro nazionale (destra). Nato nell'83, si ispira 
all'Unione di centro di Adolfo Suarez in Spagna. Il suo candida
to è Jorge Carpio Nicolle, che si dice sia appoggiato dall'esercito. 

Altri partiti di un certo rilievo sono il Centro autentico nazio
nale (Can), il Partito di unificazione anticomunista (Pua), il 
Partito nazionale rinnovatore (Pnr) ed il Movimento emergente 
di concordia (Mec). 

pubblico, quello che oggi do
vrà depositare il suo voto 
nell'urna, segue lo spettaco
lo lontano dalla passerella. 
Non si tratta, del resto, di 
uno spettacolo particolar
mente edificante. I candidati 
sfilano insultandosi l'un l'al
tro, lanciandosi accuse di 
corruzione, di frode, di mala
fede continuata, persino di 
omosessualità, in una poco 
nobile gara di cattivo gusto e 
di retorica. L'arco delle forze 
in campo va dalla destra fa

scista del Movimento di libe
razione nazionale di Mario 
Sandoval Alarcon, al centro
destra della Democrazia cri
stiana di Cerezo, passando 
per la destra conservatrice 
dell'Unione di centro nazio
nale di Jorge Carpio Nicolle. 
Uiìica -anomalia- la presen
za del Partito socialdemo-
cra tico — che ha pagato que
sta sua scelta con due scis
sioni interne — rientrato 
dalla clandestinità dopo cin
que anni. Partecipa al gioco 

senza alcuna possibilità di 
successo. 

Questo è il -ritorno alla de
mocrazia- del Guatemala. Il 
processo era cominciato ì'8 
agosto del 1983, quando l'at
tuale capo di Stato, il genera
le Oscar Mejia Victores, ro
vesciò il governo di Rios 
Afoni», i/ fanatico -fonda
mentalista cristiano- che si 
era impossessato del potere 
nel marzo dell'82. Potere che 
Mejia Victores aveva prean
nunciato di voler riconse

gnare ai civili (per questo 
aveva nominalmente rinun
ciato alla carica di presiden
te per autonominarsi sem
plicemente -capo di Stato-). 
E. a suo modo, ha mantenu
to la promessa. Nel luglio 
dello scorso anno sono state 
convocate le elezioni di una 
assemblea costituente, la 
quale ha lavorato sulla base 
di un inalterabile presuppo
sto, quello enunciato da Vi
nicio Cerezo: il potere reale 
dei militari (e rf/*;/a oligar

chia che li sostiene) non si 
tocca. Prendere o lasciare. 

Di fatto la nuova carta co
stituzionale si sovrappone, 
come un vestito, appunto, al 
corpo nudo di una super-
struttura militare di control
lo: quella delle cosiddstte 
-coordinadoras intenstitu-
cionales-, una costruzione 
piramidale al cui vertice c'è 
un organismo nelle mani del 
ministro della Difesa, e che 
penetra via via, dall'alto ver

so Il basso, tutti gli anfratti 
della vita politico-ammini
strativa, predomina come 
una cappa in ciascuno dei 
ventitré dipartimenti, dove 
ogni capo della zona militare 
dirige una coordlnadora. E 
dove ogni coordinadora ha 
la possibilità di subordinare 
a sé, in qualunque momento, 
'tanto l'iniziativa privata, 
quanto il potere civile: 
-Questa volta — è stato il 
commento delle organizza

zioni della guerriglia — non 
ci sarà bisogno di frodi elet
torali, perché tutti i parteci
panti hanno anticipatamen
te accettato le condizioni 
dell'esercito*. 

E quali siano queste con
dizioni lo sì può vedere an
che in questa vigilia elettora
le andando nella cattedrale 
di Città del Guatemala. Qui, 
da venerdì mattina, 150 per
sone del Gam (Grupo de 
apoyo mutuo) vivono asser
ragliate, chiedendo verità e 
giustizia. Appeso alla cancel
lata che limita il sagrato, un 
grande lenzuolo porta i nomi 
di 775 persone, 775 storie del 
Guatemala di oggi, un tragi
co rosario di vite inghiottite 
nel nulla che ora ritorna nel
le testimonianze degli occu
panti. -Mi chiamo Graziela 
Merida. Mio figlio è scom
parso la mattina del 22 feb
braio 1983. Aveva 23 anni ed 
era studente all'Università 
di San Carlo... Mi chiamo 
Annabella Gonzalo, ho sette 
figli. Mio jnarito lavorava 
per il sindacato dei trasporti. 
Sono venuti a prenderlo a 
casa la sera del 3 ottobre 
1984. Non è più tornato...*. 

Il velo trasparente delle 
'elezionipulite* e del -ritorno 
alla democrazia; nasconde 
tutto questo: 38 mila -desa
parecidos*, almeno centomi
la morti negli ultimi venti 
anni. Un fardello enorme di 
dolore, di sangue, di ingiu
stizie, la scelta del massacro 
sistematico dell'opposizione, 
il genocidio degli indios del
l'altopiano, la logica feroce 
della -controrivoluzione pre
ventiva* che, dal rovescia
mento di Arbenz nel '54, ha 
trasformato il Guatemala in 
un sanguinoso laboratorio di 
sperimentazione per il terro
rismo di Stato. Come vote
ranno oggi i contadini delle 
-Aldeas modelo*, ultima ri
trovato della strategia anti
guerriglia? Come voteranno 
gli uomini e le donne costret
ti in quei villaggi, o meglio. 
in quei campi di concentra
mento dai quali non possono 
uscire e nei quali vivono sot
to il diretto controllo della 
cosiddetta -guardia civile*? 

Resta da chiedersi per 
quali motivi sia stato orga
nizzato lo spettacolo. Sono 
molti ed intrecciati tra loro. 
C'è, innanzitutto, per gli 
Usa, l'esigenza di rendere 
più presentabile uno dei pro
pri -bastioni dell'anticomu
nismo*. Più presentabile ed 
anche più malleabile e sicu
ro. La -pessima fama* del 
Guatemala in materia di dì-
ritti umani ha fatto sì che 
tutti gli aluti americani fos
sero bloccati dal Congresso 
fin dal 1977, e dovessero se
guire, per giungere al desti
natario, tormentati percorsi, 
passando soprattutto per 
Israele. Ora si tratta di ripri
stinare un flusso regolare. 
Un modo per aiutare la -lotta 
per la libertà* e, nel contem
po, per condizionare una po
litica estera fin qui mante
nutasi estremamente defila

ta ed autonoma rispetto alle 
esigenze della -santa allean
za* antisandinista propu
gnata da Reagan in Centro 
America. Niente partecipa
zione alle manovre militari, 
niente sabotaggio a Conta-
dora, niente adesione al 
blocco commerciale contro 11 
Nicaragua. 

Reagan, dunque, vuole 
aiutare il Guatemala. Ed il 
Guatemala vuole essere aiu
tato da Reagan. Anche per
ché i militari si apprestano a 
lasciare nelle mani dei civili, 
se non il potere reale, certo la 
•patata bollente* di una eco
nomia in situazione disa
strosa. Il quetzal, dopo esse
re stata per lungo temp o 
una delle monete più stabili 
dell'America latina, ha subi
to svalutazioni per il 400 per 
cento. Ed il profondo males
sere della popolazione è 
esploso due mesi fa, dopo 
l'annuncio di un aumento 
del 50 per cento nel prezzo 
dei trasporti. Il saldo e stato 
tragico: almeno una dozzina 
di morti durante le manife
stazioni di piazza e gli assalti 
ai supermercati. L'aiuto mi
litare americano potrebbe 
essere — secondo il modello 
salvadoregno — il modo per 
rianimare una economia 
strutturalmente in coma. 
Per questo, oggi, in Guate
mala va in scena -la demo
crazia*. 

Ma come finirà lo spetta
colo? Non tutto, forse, è 
scontato. I militari chiama
no alle urne un popolo che i 
moti di Fine estate hanno di
mostrato non essere rasse
gnato al peggio. La guerri
glia, fino a ieri divisa e debo
le, ha unifica to il suo coman
do nell'Unione nazionale ri
voluzionaria guatemalteca. 
E dà segni di netta ripresa 
sul piano militare. La Chie
sa, dopo lunghi anni di com
plicità, ha trovato dure paro
le di condanna per il regime, 
provocando la rabbiosa re
plica di Mejia Victores. E se il 
candidato meno di destra tra 
I possibili vincitori, dovesse 
riuscire ad ottenere più del 
50 per cento al primo turno 
(cosa improbabile, ma non 
impossibile), si potrebbe 
aprire — a dispetto della na
tura di queste elezioni — un 
processo i cui esiti non è faci
le prevedere. 

Il coraggio, diceva don 
Abbondio, uno non se lo può 
dare. Chissà tuttavia che il 
leader democristiano, rin
francato da un trionfo elet
torale, una volta presidente 
non lo smentisca. E che non 
riesca a trovare il coraggio di 
fare, almeno in parte, quelle 
cose di cui gli e mancato il 
coraggio di parlare. Chissà 
che, sulla spinta del voto, la 
porta della democrazia in 
Guatemala non sì socchiuda 
ben più di quanto Usa e mili? 
tari avevano pronosticato. È 
solo una vaga ipotesi. E per 
verificarla, ovviamente, non 
basterà attendere i risultati 
delle elezioni di oggi. 

Massimo Cavatimi 

t> r 


